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Abstract

Il 2013 abbiamo assistito a una peculiare eruzione di conflitti urbani specialmente localizzati in paesi quali Egitto, Turchia e Brasile. Tale fenomeno, nato e concentrato nel contesto urbano e caratterizzato, ma caratterizzato da una così variegata spazializzazione, non è certamente un caso isolato nel suo svilupparsi e trova radici profonde nella storica critica allo status quo. 

In particolare le sue radici affondano e risalgono al movimento di Seattle nel 1999, alle critiche ai vari summit globali e al al movimento contro il cambiamento climatico susseguitesi negli ultimi decenni che avevano per stage solitamente grandi città, per arrivare al grande movimento sorto in Europa e Stati Uniti denominato Occupy, alla rivolta greca del 2011 e alla primavera araba 

Il 2013 si rivela comunque diverso: tali movimenti, di influenza tipicamente occidentale e nati in paesi dove il capitalismo era oramai affermato da tempo, si traslano spazialmente in paesi dove il capitalismo non si è ancora affermato stabilmente come potere dominante e cosiddetti in via di sviluppo (specialmente il Brasile viene annoverato tra i paesi del brick) aprendo le porte a una critica alla certezza diffusa nel vedere lo sviluppo dominante e il sistema capitalistico l'unico sviluppo possibile. 

In tutto ciò la città riveste un ruolo cruciale, non solo essendo oramai il luogo dove la maggioranza della popolazione risiede (United Nations, Department of Economic and Social Affairs/Population Division, 2008) e contesto di espressione del capitale (Harvey 2012), ma anche il luogo esplicito del conflitto, dove la contestazione e la rivolta si organizzano e prendono piede.

In tal contesto il recente caso dell'esplosione di contestazione in Brasile è emblematico, avvenendo in un paese dove il Partito dei Lavoratori (suppositivamente di sinistra) è al governo da 15 anni e dove le ultime manifestazione popolari di un certo rilievo erano avvenute solo nel 1992 com l'empeachment del presidente Fernando Collor de Mello e nel 1984 con l'esplosione del movimento di “Diretas Ja”.

La costruzione di un'immagine globale di un popolo brasiliano pacifico, passivo e che adora il calcio si rivela teatralmente falsa.

Nel oramai famoso giugno 2013 le proteste inizialmente mobilizzate nei mesi precedenti contro un aumento generalizzato al livello statale del prezzo del biglietto dei mezzi pubblici, sono esplose. Nell'arco di 15 giorni si arriva ad una mobilitazione massiva in tutto il paese che vede manifestazioni oceaniche nel giorno 20: milioni di persone scendono in piazza non solo nelle grandi città, con picchi in Rio de Janeiro e San Paolo, ma anche in città che non avevano mai conosciuto alcun tipo di movimento antecedentemente. 

Si sviluppa così un movimento orizzontale, antipartidario, anticapitalista e con dinamiche molto simili al movimento di Occupy (Harvey et al 2012), la cui strategia è radicata nell'uso di media alternativi (Fernandes, De Freitas Roseno 2013), ma dove comunque il metodo assembleare rimane cruciale. 

Le motivazioni delle proteste si sono enormemente diversificate e le richieste della piazza sono cresciute fino a diventare centinaia, dalla semplice richiesta di abbassamento del prezzo del biglietto e critica alla corruzione dilagante, a più soldi per educazione e salute, alla richiesta di un profondo cambiamento sociale. 

Le proteste sono poi continuate concentrandosi specialmente nella critica della Confederation Cup organizzata in diverse città brasiliane e simbolo manifesto di un modello di sviluppo e un certo tipo di investimento assolutamente inattento ai problemi veri delle città.

Successivamente le mobilitazioni sono diminuite di intensità ma non di frequenza, specialmente nel giorno 7 di settembre, giorno dell'indipendenza nazionale, contro la sfilata militare e nel periodo di ottobre a Rio de Janeiro supportando lo sciopero dei docenti che continuava da più di un mese.

Il movimento si è avvantaggiato di una base popolare creata in anni di lavoro da parte di gruppi basati su pratiche autogestionarie e orizzontali che sono attivi nel territorio urbano con progetti sociali quali supporto alle favelas, occupazioni a scopo abitativo, supporto scolastico, spazi sociali, iniziative culturali, etc..

Nonostante la situazione all'inizio del nuovo anno sembri oramai tranquilla, si può osservare una certa continuità e vivacità in proteste che sebbene piccole continuano in tutto il paese e un fermento costante sui social media e nelle iniziative dei differenti dei movimenti sociali e gruppi assembleari nati dopo le giornate di giugno che costantemente vigilano e si attivano nell'opporsi quotidianamente a tutto ciò che è legato alla violazione del diritto alla città, contro le rimozioni, il razzismo intrinseco della classe media, la falsità dei media ufficiali, in supporto alla causa indigena, etc.. Sembrerebbe che da un momento all'altro l'ondata di enormi manifestazioni torni. 

In definitiva è chiaro come tali mobilitazioni totalmente inaspettate abbiano drammaticamente svegliato un paese che si credeva felicemente sul cammino del boom economico e dello sviluppo capitalistico, pronto per presentasi sul palcoscenico internazionale e ad accogliere ingenti investimenti internazionali, all'alba della FiFA Worldup (2014) e delle Olimpiadi (2016).

Nonostante i fatti siano ancora caldi e di recente accadimento, un'analisi preliminare è possibile e necessaria: le motivazioni di questa esplosione hanno radici profonde nella società brasiliana, e sono frutto di uno sviluppo accentuatamente disuguale e di una enorme polarizzazione all'interno della società tra classi povere e ricche massima al mondo (Schwartzman 2005), della violenza della polizia militare (un retaggio della dittatura militare), di continui scandali politico-finanziari, e di un modello di sviluppo che sta mostrando pian piano tutte le sue contraddizioni. Uno sviluppo diseguale che si riflette specificatamente nella costruzione geografica della città, non solo nella dislocazione di quartieri specificatamente per ricchi e per poveri che seppur segregati convivono a pochi metri di distanza, ma soprattutto nella precaria situazione delle favelas. Obiettivo di questo lavoro preliminare è cercare di fare luce sulle motivazioni di queste proteste e su alcuni eventi legati ad esse ancora poco conosciuti e pesantemente manipolati dai media tradizionali. 

Questa ricerca, inspirata dal lavoro dell'Autonomous Geography Collective (Chatterton, Hodkinson, Pickerill 2010), si basa sulla testimonianza diretta di un ricercatore che ha vissuto 9 mesi nella città di Rio de Janeiro tra marzo 2013 e gennaio 2014, partecipando direttamente alle mobilitazioni e sviluppando una fruttuosa participatory observation con vari gruppi della città carioca. Metodologia che non gli ha solo permesso di raccogliere dati nella maniera tradizionale con registrazione di interviste, fotografie, ma permettendogli di far parte attivamente come militante del movimento diventando così partecipe del processo stesso. 
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